Oratorio secolare di San Filippo Neri in Biella

Verità e Carità

Le ragioni del nostro “no” ai testimoni di Geova per essere fedeli a Gesù

5. Il nome di Dio

- Lei sa come si chiama Dio?

- Dio si chiama…Dio!

- No.Quello è un nome comune.un uomo non si chiama “uomo”, ma si chiamerà Giuseppe, Pietro…così anche Dio deve avere un nome. Del resto quando recitiamo il Padre Nostro, diciamo: Sia santificato il tuo nome. Ma come possiamo santificarlo se non lo conosciamo? La Bibbia dice chiaramente che Dio ha un nome, ed è Geova.

Quella che abbiamo riportato, è una conversazione tra un testimone di Geova e un cattolico. A questo punto il cattolico poco pratico della Bibbia resta disorientato, e si chiede per quale malvagia intenzione i preti tengono nascosto il vero nome di Dio, a differenza di coloro che si chiamano appunto testimoni di Geova. Ancora una volta per rispondere basta leggere la Bibbia…Ricordando che la lingua originale dell’Antico Testamento è l’ebraico a cui nel II/III A.C. è seguita una traduzione in greco detta dei  LXX “Settanta”; il Nuovo Testamento ha invece come lingua originale il greco.

I nomi di Dio… nell’originale dell’Antico Testamento in ebraico

Nel testo ebraico dell’Antico Testamento Dio è presentato non con un solo nome, ma con diversi nomi:

  1) El, Elohà, Elohim;    2) Adonai;   3) Shaddai;   4) Elion;   5) Kannà;   6) JHWH.

JHWH è il nome divino più usato nella Bibbia ebraica 6.800 volte, distribuito in maniera disuguale nei vari libri. Queste quattro lettere (tetragramma sacro) non erano mai pronunciate, quando il lettore arrivava a queste quattro consonanti (gli ebrei scrivevano solo le consonanti) leggeva Adonai. Infatti nella Bibbia scrivevano JHWH con le vocali di Adonai. Nel mondo cristiano per ignoranza si cominciò a leggere JaHoWaH che poi divenne JeHoWaH ( letto secondo la pronuncia inglese diventa Geova). Ma oggi tutti gli studiosi sono concordi su questi punti.

· La pronuncia Geova è frutto della applicazione erronea della vocali a-o-a di Adonai al nome biblico JHWH;

· La pronuncia più probabile è Iavè scritto JaHWeH e questo è riconosciuto dagli stessi testimoni di Geova.
Come la traduzione greca dell’Antico Testamento (chiamata Settanta) traduce JHWH…?

Questo è un punto decisivo quando i traduttori greci videro JHWH tradussero nella quasi totalità dei casi Kyrios (si pronuncia curios) che in italiano vuol dire Signore. I Testimoni di Geova fanno credere diversamente: I seguaci di Gesù conoscevano e usavano già il nome di Dio. Lo vedevano scritto e lo leggevano nei rotoli della Bibbia ebraica conservati nelle loro sinagoghe. Lo vedevano e lo leggevano anche nella Settanta. Questa frase tratta da una pubblicazione dei testimoni di Geova contiene due inesattezze:  

1) Nei testi ebraici i giudei vedevano il tetragramma, ma non lo pronunciavano. 

2)  I manoscritti greci che conservano il tetragramma sono una eccezione trascurabile rispetto alla regola di quelli che traducono JHWH con KYRIOS (leggi curios)

..ed infine il Vangelo…

la lingua originale del Nuovo Testamento, quindi di tutti i vangeli è il greco. Il Nuovo Testamento cita molti passi dell’Antico Testamento e  quando in ebraico  trova JHWH traduce sempre KYRIOS (si legge curios e significa Signore) oppure THEOS (si legge Zeos e significa Dio). I testimoni di Geova umiliando il testo originale e forzandolo alla loro teoria quando nel testo greco vedono KYRIOS o THEOS anziché tradurre rispettivamente Signore o Dio introducono abusivamente 237 volte…il nome Geova completamente inesistente nel testo originale
Testimonianze e lettere immaginarie…ma non troppo

A un familiare ( o amico) di un testimone di Geova

Egregio Signore,

Lei mi chiede di “darle una mano” a far uscire una persona cara  dai testimoni di Geova. Capisco il suo problema, anche il suo desiderio, ma le devo subito dire che non ho il potere magico di “far uscire” una persona da una religione. Anzi devo aggiungere che se, per un’ipotesi assurda, possedessi una tale magia, non avrei il diritto di farne uso, perché Dio vuole che le coscienze siano libere. Leggo che Lei si è già data da fare per lottare con tutte le forze, ricorrendo anche agli insulti e alle minacce. Capisco la sua sofferenza, ma non sono d’accordo su questa strategia. Non solo perché il conflitto non risolve il problema, anzi lo rende più acuto, ma-lo ripeto- perché Dio ci vuole liberi; liberi anche di sbagliare e di portarne le conseguenze. Con ciò non voglio dire che deve lavarsene le mani, e cercare di mettere il cuore in pace. Che fare allora?

1. Anzitutto distinguere l’errante dall’errore. Combattiamo una religione sbagliata, ma la scelta di coscienza della persona va rispettata sempre;

2. Se vogliamo il vero bene dei nostri familiari, dobbiamo amare per capire e capire per amare; capire per amare. Il medico non si limita a dire: Tu sei malato! Ma deve fare una diagnosi precisa per poter individuare la cosa più giusta da farsi. Chi vuole aiutare un familiare entrato nei testimoni di Geova, dovrà cercare informazioni oggettive su questa religione. Occorrerà quindi documentarsi per discutere. Ma dovrà essere una discussione moderata e civile, altrimenti, è meglio tacere.

3. Un’altra indicazione: non rompere i ponti con la persona. Prenderla molto sul serio. Non disprezzare le sue scelte di coscienza, anche se non possiamo accettarne il contenuto. Soprattutto non perdere la stima e la fiducia.

4. Farsi aiutare: è molto utile la comunicazione con persone che hanno avuto la stessa esperienza, soprattutto con quelle che sono riuscite a risolverla in maniera positiva, o comunque in maniera matura. Anche il Centro Cattolico di Ascolto ( e il GRIS) è disponibile per dare una mano.

5. Siccome uno non può dare ciò che non ha, occorrerà progredire nella propria vita cristiana: crescere nella fede, nella speranza e soprattutto nell’amore. Si raccomanda di ricorrere alla preghiera. Perché la fede in definitiva è un dono di Dio.

6. Nel caso di fuoriuscita dai testimoni di Geova, riaccogliere la persona senza rinfacciare nulla, ma aiutare a dare un giudizio equilibrato della propria esperienza, avere e infondere fiducia per il periodo di riadattamento. Ricordare che occorrerà molto tempo prima che la persona si liberi dai condizionamenti dell’esperienza passata. Anche se non rientrasse nella Chiesa Cattolica, occorrerà aiutarla spiritualmente, nel più grande rispetto.

Con stima

Curiosità, pregiudizi, luoghi comuni e approfondimenti 

La forte convinzione che tutto il mondo sia sotto il dominio di Satana, porta, come conseguenza una serie di divieti che hanno lo scopo di ridurre al minimo le relazioni sociali con i non-testimoni di Geova, per non aver contatto con ciò che è diabolico. Perciò è loro vietato, o fortemente sconsigliato:

· Partecipare a riunioni sociali con colleghi di lavoro che non siano testimoni di Geova; ad attività extra-scolastiche;

· Aver amici che non siano testimoni di Geova;

· Mandare i figli all’università.

� Immaginarie... ma non troppo perché  nascono da situazioni reali vissute da don Battista Cadei nella sua esperienza quotidiana.





